
VENERDÌ 
12 APRILE 1985 l 'Unità - CRONACHE 

A Bari Izzo conferma: «Freda mi 
disse che la bomba a Piazza 

Fontana fu messa da Facilini» 
BARI — «Sì, confermo tutto. Fu a Tran! che 
Freda mi disse che la borsa nella Banca dell'A
gricoltura venne messa da Fachini-. Angelo Iz* 
zo, trent'anni, condannato all'ergastolo per il 
massacro del Circeo, ha ripetuto ieri alla Corte 
d'appello di Bari le dichiarazioni già rese il 6 
gennaio del 1984 al Pm di Firenze Pier Luigi 
Vigna e successivamente ripetute al giudice 
istruttore di Catanzaro. Izzo conobbe Freda nel 
carcere di Tran! quando il neonazista padova
no venne estradato in Italia dal Costarica, dove 
si era rifugiato dopo la fuga dal soggiorno ob
bligato a Catanzaro. A Trani si trovavano allo
ra anche Pier Luigi Concutelli, Sergio Latini e 
Guido Clannettini. «Quando Freda ci disse che 
l'esecutore della strage di piazza Fontana era 
stato il Fachini, Concutelli si mostrò molto sor
preso perché aveva sempre creduto che a met
tere la bomba fosse stato Valpreda o un altro 
anarchico. Freda, invece, si disse certo che gli 
anarchici non c'entravano in quella storia». Iz
zo, il cui interrogatorio proseguirà anche nella 
giornata di oggi, ha fornito parecchi altri parti
colari. Ha anche aggiunto, ad esempio, che Fre
da gli avrebbe fatto il nome di chi aveva fornito 
l'esplosivo. «Parlò — ha detto Izzo — di un certo 
"zio Otto", una persona di una certa età, ben 
conosciuta nel nostro ambiente, che fruiva di 
una buona disponibilità di armi ed esplosivi, 
che, in seguito, fornì anche a Gilberto Cavalli

ni*. Riferendosi, Quindi, agli attentati di Roma 
del 12 dicembre '69 (Banca Nazionale del Lavo
ro a Altare della patria), Izzo ha dichiarato che 
Freda gli avrebbe confidato che a compiere 
quegli attentati erano stati elementi della «ma
novalanza di Avanguardia nazionale, diretta
mente dipendente da Stefano Delle Chiaic». Il 
pentito del terrorismo nero ha poi parlato an
che della famosa riunione del 18 aprile '69 te
nuta a Padova (si tratta della riunione in cui 
vennero programmati gli attentati che culmi
narono nella strage di piazza Fontana), dicen
do che Freda gli avrebbe detto che vi avrebbe 
partecipato anche un «misterioso signor P.», del 
quale — ha aggiunto Izzo — Freda non disse il 
nome, pur precisando che si sarebbe trattato di 
un esponente di Avanguardia nazionale. In 
proposito, come si sa, Freda, sia al processo di 
primo grado a Catanzaro, sia qui a Bari, ha 
recisamente negato che vi sia stata una riunio
ne a Padova, e ciò nonostane esistano agli atti 
registrazioni di telefonate da lui fatte che di
mostrano il contrario. Jeans e maglietta blu, 
Izzo ha parlato ininterrottamente per alcune 
ore, rispondendo senza mai contraddirsi. Fre
da, naturalmente, nega tutto. Le dichiarazioni 
di Izzo, che confermano quelle già rese alla Cor
te di Bari da Sergio Latini la settimana scorsa, 
dovranno essere vagliate dai giudici. Oggi sen
tiremo quello che ancora Izzo deve dire. Poi 
sarà la volta di Sergio Calore, altro pentito del 
terrorismo nero. 

Preso camorrista: 
interrogato sulla 
strage di Natale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI —- Camorrista di Nuova Famiglia, specializzato in rapi
ne miliardiarie e nel traffico internazionale della droga nonché 
militante della destra neofascista. Giuseppe Misso, 38 anni, su
per-ricercato da oltre un anno, 6 stato sopreso dalla polizia in 
un'edificio abbandonato della Sanità, il quartiere di cui era il 
boss indiscusso. Un arresto che sposta nuovamente a Napoli, le 
indagini della «strage di Natale* compiuto sul rapido 904. Giu
seppe Misso, infatti, conosceva e frequentava quei Carmine 
Esposito, confidente della polizia ed ex agente della stradale, 
soprannominato «o'professore», che secondo i giudici di Bologna 
la sa lunga sull'attentato al treno. Che rapporti ci sono tra i due 
e la strage? Lo stabilirà nei prossimi giorni il magistrato inqui
rente, doti. Claudio Nunziata, che sarà a Napoli per interrogare 
Misso. Esposito e Misso hanno una singolare vita parallela: en
trambi sono vissuti nel popolarissimo rione Sanità, accomunati 
da manifeste simpatie per la destra estrema sono a conoscenza 
dei misteri della camorra. Da oltre quaranta giorni Carmine 
Esposito è in galera, arrestato per falso e reticenza, in quanto 
non ha voluto rivelare al giudice Nunziata chi gli anticipò la 
notizia dell'attentato al rapido. Giuseppe Misso è un vero boss. 
Con Alfonso Galcota, anch'egli in galera per associazione ca
morristica, organizzò tempo fa una campagna contro il presi
dente del calcio Napoli, noleggiando perfino un aereo che sorvo
lò il San Paolo con uno striscione antì-Ferlaino. È stato sorpreso 
Ieri a pranzo, era armato e indossava un giubbetto antiproietti
le. Giuseppe Misso 

Firenze, 
musei 

chiusi il 24 
FIRENZE — Il 24 aprile i mu
sei statali fiorentini saranno 
chiusi. Lo sciopero è stato an
nunciato dai dipendenti dopo 
che anche l'ultima riunione 
con il rappresentante del mi
nistero dei beni culturali si è 
conclusa con un nulla di fatto. 
L'agitazione che ha bloccato 
gli Uffizi e delie altre gallerie 
fiorentine nei giorni pasquali 
non sembra aver permesso l'a
pertura di una trattativa. Sul 
tavolo della vertenza vecchie 
questioni che si trascinano da 
anni: poco personale, indenni
tà non pagate da oltre un an
no, sistemi di sicurezza caren
ti. Dal ministero nessuna ri
sposta. 1 sindacati hanno chie
sto al comune fiorentino ed al
la Regione di intervenire sul 
ministro Gullotti. L'assessore 
regionale alla cultura, Marco 
Mayer ha proposto di formare 
una delegazione di tutte le 
istituzioni fiorentine che si 
rechi a Roma per cercare di 
sbloccare la situazione. 

La maggioranza, tra polemiche e malumori, riesce a seppellire soltanto il caso Craxi-Palermo 

Inquirente, archiviazione a metà 
Si indagherà ancora 
sulle società di Mach 
L'apertura di questo scottante capitolo sollecitata dal Pei - Sul 
secondo voto divisi i commissari socialisti - L'intervento di Spagnoli 

ROMA — Tra pesanti malu
mori de e con una clamorosa 
spaccatura tra i commissari 
socialisti, l'istruttoria del
l'Inquirente sull'inchiesta 
trentina del giudice Carlo 
Palermo ha doppiato ieri 
mattina un punto di passag
gio assai contraddittorio: da 
un lato è stata decisa con un 
puro colpo di maggioranza, e 
dicendo no a qualsiasi ap
profondimento della que
stione, l'archiviazione del 
capitolo Craxl rdeìlà~ maxi-
inchiesta sul traffico di dro
ga, armi e valuta; ma dall'al
tro lato è stata aperta d'uffi
cio (e quindi i lavori dell'In
quirente potranno prosegui
re su questo per altri nove 
mesi) una indagine su altri 
delicatissimi aspetti del ca
so, quelli che chiamano di
rettamente In causa le socie
tà finanziarie attraverso le 
quali il Psi avrebbe fruito di 
illeciti finanziamenti. Que
sto è il risultato comunque 
importante dell'iniziativa 
comunista che ha non solo 
impedito l'insabbiamento 
totale dell'inchiesta ma ha 
portato all'apertura di un 
capitolo ricco di interessanti 
potenzialità. E non a caso 
proprio su questo è avvenuta 
la spaccatura tra i socialisti. 

CASO CRAXI — La storta 
è ormai notissima. Nel corso 
delle sue indagini, Carlo Pa
lermo decide perquisizioni e 
sequestri negli uffici delle 
due società del finanziere so
cialista Mach di Palmstein. 
Nelle ordinanze cita Craxl e 
suo cognato Paolo Pillitteri 
Ipotizzando che il finanziere 
intendesse avvantaggiarsi 
della loro autorità politica 
per mandare In porto i suol 
affari. Reazione di Craxl che 

su carta della presidenza del 
Consiglio sollecita al Pg del
la Cassazione, Tamburrino, 
immediate misure discipli
nari a carico del giudice Pa
lermo. L'iniziativa del giudi
ce poteva essere discutibile, 
ma il risentimento di Craxl 
(anche a nome del cognato) 
pone Inquietanti problemi. 
Come è tornato Ieri a rileva
re il vicepresidente del grup
po comunista della Camera 
Ugo Spagnoli, il presidente 
del Consiglio ha usato della 
sua funzione pubblica per un 
affare privato; e lo ha fatto 
con successo: ne sono prova I 

Eressanti interventi di Tam-
urrino sui superiori di Car

lo Palermo, tanto più im
pressionanti dal momento 
che ben altro atteggiamento 
lo stesso Tamburrino più 
tardi adotterà quando si è 
trattato di procedere contro i 
giudici torinesi accusati di 
legami con la malavita. Do
manda di Spagnoli: quello di 
Craxi è stato un semplice 
(ancorché arrogante) atto di 
reazione emotiva ad un atto 
proceduralmente magari di
scutibile; o esso è valso ad in
cidere in modo decisivo sulla 
sorta di eventuali provvedi
menti successivi del giudice 
Palermo? Comunque il gio
vane magistrato è stato dele
gittimato anche agli occhi 
dell'opinione pubblica con 
riflessi negativi sulle sue in
dagini, senza contare che Pa
lermo è stato costretto, men
tre era sottoposto a una vio
lenta campagna, a chiedere 
il trasferimento a Trapani. 
(E di questo si è avuto l'eco 
l'altra notte, all'immediata 
vigilia dell'archiviazione del 
caso Craxi, quando il senato
re socialista Gaetano Sca-
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Simo 

contrae 

marcio ha, in sede d'Inqui
rente, brutalmente attaccato 
la vittima predestinata del 
barbaro attentato di Trapani 
sostenendo che «un magi
strato che ne ha fatte di tutti 
i colori non può esercitare il 
difficile e nobile mestiere di 
giudice*!). Di qui, dal peso 
oggettivo che il passo di Cra
xi ha avuto, è scaturita la ri
chiesta comunista di un sup
plemento d'istruttoria su 
quel filone d'inchiesta, con 
l'interrogatorio tra gli altri 
del Pg Tamburrino. -. 
• Richiesta respinta. Poi il 

voto per l'archiviazione: si 
compatto dei 12 commissari 
della maggioranza, tre voti 
contrari (il missino e 1 due 
indipendenti di sinistra), po
lemica non partecipazione al 
voto dei commissari comu
nisti che hanno confermato 
la pratica del non-voto adot
tata nell'autunno scorso di 
fronte al persistere dello 
scandalo di una commissio
ne che fa giustizia politica 
mettendo sistematicamente 
ai riparo da qualsiasi proce
dimento gli esponenti della 
maggioranza. Ma la polemi
ca è esplosa subito anche 
fuori dell'aula dell'Inquiren
te, e non solo per iniziativa 
comunista. Numerosi auto
revoli esponenti della De 
(non membri della commis
sione) hanno rilevato, anche 
con indignati accenti, l'inop
portunità anzitutto politica 
di un gesto così smaccato 
praticamente all'indomani 
dell'attentato contro il giu
dice Palermo. 

ALTRE INDAGINI — Alla 
polemica antisocialista in 
casa de ha fatto da significa
tivo contrappunto la frattu
ra tra i due commissari del 
Psi quando s'è trattato di vo
tare (e approvare) le altre ri
chieste formulate dall'oppo-
slzone di sinistra, e volte ap
punto a chiarire almeno il 
ruolo delle società finanzia
rie del Psi e di alcuni ex espo
nenti socialisti di governo (in 
primo luogo l'ex sottosegre
tario Palleschi) nell'uso di li
nee di credito concesse dagli 
Esteri a paesi del Terzo mon
do (che poi si servivano della 
interessata mediazione di 
Mach per acquisti in Italia). 
Ci si riferisce a complicati 
affari gestiti dalle Partecipa
zioni statali che avrebbero 
dovuto assicurare ad impre
se italiane l'appalto del me
trò di Buenos Aires, e a traf
fici di tangenti legati alla 
fornitura di mezzi Aeritalia 
alla Nigeria. 

Lo scontro tra i socialisti è 
esploso in particoalre quan
do si è trattato di decidere 
l'approfondimento delle in
dagini sui bilanci delle socie
tà di Mach nel fondato so
spetto che l'assenza di qual
siasi traccia di consistenti 
assegni configuri una viola
zione della legge sul finan
ziamento pubblico del parti
ti. Il solito Scamarclo ha vo
tato contro; il suo collega di 
partito Domenico Romano 
si è unito ai si dell'opposizio
ne di sinistra e del resto della 
maggioranza. «La De - ha 
commentato il comunista 
Francesco Loda — vuole te
nere il Psi su una graticola, 
su problemi scottanti». Si ve
rificheranno comunque già 
dalla prossima settimana le 
reali Intenzioni di proseguire 
l'istruttoria. 

Giorgio Frasca Poterà 
NELLA FOTO; * luogo dsM'at-
tentato al giudice Palermo 

Patané formalizza l'inchiesta 
sulla strage. Tocca a Lo Curto 
«Si annunciano tempi lunghi», spiega il magistrato - Voci su atti dell'Inquirente 

' Dal nostro inviato 
TRAPANI — Inatteso cam
bio della guardia al vertice 
delle indagini sulla strage a 
Pizzolungo. Patané molla la 
direzione dell'inchiesta. 

Il procuratore della Re
pubblica di Caltanisetta in
fatti, ieri mattina, ha forma
lizzato l'inchiesta e trasferi
to gli atti al giudice istrutto
re Claudio Lo Curto. La deci
sione è repentina. È motiva
ta da riserve sull'andamento 
del lavoro investigativo cul
minato nell'arresto del mec
canico di Castellammare 
Gioacchino Calabro? Non è 
da escludere. «Si preannun
ciano tempi molto lunghi — 
spiega il procuratore — sarà 
necessario disporre di perizie 
che superano i 40 giorni. È 
quindi impensabile ripercor
rere i tempi del caso Chinnlci 
(il processo si svolse per di
rettissima, ndr), quando fu 
possibile l'istruttoria forma
le. Allora, oltre tutto, a Cal
tanisetta non c'erano giudi
ci istruttori e la scelta fu for
zata». «Vi invito — aggiunge 
— a non far previsioni, a non 
usare toni trionfalistici*. -

Poi, Patané lancia aperta
mente l'allarme: «Penso che 
quanto è accaduto a Pizzo-
lungo possa ripetersi perché 
le strutture non sono ade
guate e perché non c'è stata 
vera moralizzazione*. «Il mio 
comportamento — conclude 

— non è dettato da protago
nismo, ma da realismo: subi
rò le aggressioni che altre 
volte mi è toccato subire*. La 
decisione di Patané a passa
re la mano giunge all'indo
mani della decisione del giu
dice Lo Curto di spogliarsi 
dell'indagine sul caso di cor
ruzione per il quale finì im
prigionato il sostituto Costa. 

Viene anche a coincidere 
con il passaggio di consegne 
alla Procura di Trapani, la 
sede giudiziaria che da ieri, 
per effetto della decisione del 
Csm — ha un nuovo titolare 
— il procuratore Antonino 
Coci. Quali fascicoli troverà 
in bell'evidenza su quella 
scrivania il procuratore Co
ci? Non l'inchiesta scaturita 
dalle note intercettazioni te
lefoniche e che ha nell'ini-
prenditore-faccendiere tra
panese Calogero Favata il 
perno principale: essa è stata 
infatti formalizzata e passa
ta all'ufficio istruzione pro
prio in questi giorni. 

Al Procuratore uscente, 
Giuseppe Lumia, i giornali
sti hanno chiesto se, è vero 
che ad esser coinvolti sono 
anche un ministro e otto uo
mini politici siciliani? -Non 
posso dirle nulla— non posso 
dirle nulla_ per quanto ne so 
io le loro responsabilità era
no apparse molto ridimen
sionate—». A quanto pare 
dall'ascolto delle telefonate 

sarebbe saltato fuori il nome 
di un ministro. Ma per legge, 
in questi casi il magistrato, 
deve subito — prima di ogni 
approfondimento — investi
re la commissione inquiren
te. Sembra che questi plichi 
sono stati inviati dalla pro
cura trapanese a quella ge
nerale di Palermo e Infine al 
ministro Martinazzoli. - -

Nonr sarà più, dunque, 
Trapani la sede competente, 
perla parte che riguarda — e 
se riguarda — 1 ministri. 
Maggiori invece i margini di 
discrezionalità in presenza 
di deputati siciliani o nazio
nali: per quest'ultimi co
munque è sempre indispen
sabile la richiesta di autoriz
zazione a procedere. Non se 
ne trova conferma, ma si at
tendono da un momento al
l'altro che le trascrizioni de
finitive (finora 1 primi accer
tamenti erano stati svolti su 
una sintesi dei colloqui tele
fonici), vengano restituiti a 
Trapani, da un perito di To
rino che se ne sta occupando. 
Il nuovo procuratore troverà 
invece un dossier della 
Guardia di Finanza. In esso 
si racconta una frode Iva di 
15 miliardi compiuta da im
prenditori catanesi e trapa
nesi. Il rapporto delle Fiam
me Gialle venne consegnato 
alla Procura di Trapani a di
cembre dell'84; un mese e 
mezzo prima cioè dell'inse
diamento del giudice Carlo 

Palermo. I nomi degli im
prenditori trapanesi citati 
nei documento non coinci
dono con quelli già coinvolti 
nell'inchiesta scaturita dalle 
intercettazioni-Favata. Sono 
infatti assolutamente inedi
ti. ~ - ' " - - . 

Carmelo Costanzo, l'im
prenditore catanese finito in 
carcere due anni fa per lo 
scandalo del palazzo dei con
gressi di Palermo e il cui no
me figura con certezza nel 
dossier delle Fiamme Gialle 
ha iniziato parecchi anni fa 
la sua marcia di avvicina
mento alle opere pubbliche 
di Trapani. Ha ottenuto — 
ad esempio — l'appalto per 
la costruzione dell'aeroporto 
civile e militare di Pantelle
ria: costo 80 miliardi. Pantel
leria ha assunto un ruolo ne
vralgico nella militarizzazio
ne del Canale di Sicilia: dal 
suo aeroporto decolla un 
unico aereo civile, che colle
ga l'isola a Trapani e Paler
mo, per il resto un movimen
to completamente militare. 
L'imprenditore ha costruito 
pure la diga sul fiume Batia-
ta. Importo a base d'asta: 16 
miliardi; un costo oggi tripli
cato a colpi di perizie di va
riante e suppletive. Ce la 
lunga mano di Costanzo an
che nella costruzione di tre 
lotti popolari nel rione Pal
me di Trapani. 

Saverio Lodato 

Dopo una decisione contrastata il Csm elegge Antonino Coci 

Trapani ha il nuovo procuratore 
ROMA Sarà Antonino Coci il nuovo procuratore capo di Tra
pani. Fedele all'impegno di non lasciare scoperto, dopo il 
caso Costa e la strage di Pizzolungo, il vertice di un ufficio 
tremendamente esposto sul fronte della mafia, il Consiglio 
superiore della magistratura ha eletto il magistrato in una 
seduta movimentata ma piuttosto veloce. 

La candidatura di Antonino Coci, già procuratore a Marsa
la, ha ottenuto venti voti favorevoli, uno contrario, sette 
astensioni (l membri laici designati dal Pel, I togati di Md, un 
rappresentante di Unità per la Costituzione). Coci era al pri
mo posto della graduatoria degli aspiranti in fatto di anzia
nità e nei suoi confronti aveva espresso parere favorevole il 
consiglio giudiziario di Palermo. Due elementi che sono ri
sultati decisivi per la valutazione del Consiglio superiore e 
che hanno alla fine prevalso su alcune perplessità e richieste 
di approfondimenti avanzate da una parte dell'organo di au
togoverno dei giudici. 

All'origine delle perplessità inscrizione di Coci ad un circo-
Io privato del quale il magistrato è stato socio fino all'inizio 
dell'85. Secondo la documentazione in possesso del Consiglio 
il club (•circolo nuovo* di Trapani) aveva ricevuto alcuni 
controlli dell'autorità giudiziaria per un presunto giro di gio

co d'azzardo. Una mozione di ulteriori richieste istruttorie su 
questo episodio è stata respinta a stretta maggioranza. «L'im
portante era chiarire — hanno detto i membri di Md — le 
frequentazioni del magistrato in quell'ambiente, dove spesso 
si raccoglie l'establishment della città». La replica di altri 
settori del Consiglio si è basata però sul giudizio sostanzial
mente favorevole espresso dai colleghi del consiglio giudizia
rio di Palermo. È prevalsa dunque la tesi, nonostante le per
plessità, di dare immediatamente con la nomina del procura
tore capo, una risposta pronta alla difficile situazione in cui 
versano gli uffici giudiziari di Trapani anche al prezzo della 
mancata unanimità sul nome. 

Antonino Coci eredita una situazione a dir poco incande
scente. Dopo la morte di Ciaccio Montalto, per due volte 11 
Csm ha indagato sugli uffici giudiziari di Trapani; e l'ex 
procuratore capo Lumia è stato costretto a chiedere il trasfe
rimento dopo essere stato accusato di scarso controllo sull'o
perato del magistrato Costa. È stato proprio 11 caso del giudi
ce trapanese arrestato l'estate scorsa per corruzione a rivela
re il groviglio degli interessi mafiosi nel palazzo di giustizia 
di Trapani, legando la sua vicenda a quella dell'assassinio del 
coraggioso Ciaccio Montalto e forse anche alla strage contro 
il giudice Palermo. 

La ditta non paga: 
operaio italiano 

ostaggio in Libia 
ROMA — Da circa un anno un operaio italiano è trattenuto in 
Libia a causa delle inadempienze fiscali della ditta Cantieri 
Industriali di Roma, per cui ha lavorato da gennaio 1983 come 
carpentiere a Wadi Zam Zam. Secondo la denuncia fatta ieri in 
una conferenza stampa dal Comitato per la tutela dei lavoratori 
italiani all'estero, Franco Cece, 28 anni, di Rocca San Giovanni 
(Chieti) è stato in pratica «raggirato* dalla propria ditta. In base 
al racconto fatto, la Cantieri industriali, debitrice verso lo stato 
libico di 1300 milioni di lire in tasse arretrate, ha incaricato nel 
maggio 1981 Franco Ccce, tornato nel frattempo in Italia e a sua 
insaputa nominato procuratore della filiale libica dell'azienda, 
di recarsi nuovamente In Libia: scopo della missione, ritirare 
1800 milioni di lire di pagamenti libici per i lavori fatti dalla 
ditta (pavimentazione di capannoni in metallo a Wadi Zam 
Zam) e con quelli pagare le tasse arretrate. I funzionari di Tripo
li hanno negato però di aver alcun debito con la Cantieri Indu
striali, e Cece una volta in Libia ha scoperto di esservi stato 
inviato in realtà come «ostaggio* per consentire ad un altro 
dipendente della ditta Carlo Di Nardo, trattenuto da mesi, di 
rientrare in Italia. Da allora Ccce ha fatto inutilmente appello 
al vero responsabile della Cantieri Industriali, Michele Rotondi, 
perché intervenisse in suo favore. Rotondi — spiegano gli espo
nenti del comitato — dopo aver rischiato il carcere in Libia nei 
primi mesi del 1981 per un'accusa di corruzione, si rifiuta ora di 
rimettere piede nel paese nord africano. Anche il tentativo fatto 
ultimamente dall'azienda di «scambiare* Ccce con un altro ita
liano è fallito. Il predestinato, Giancarlo Bussani, si è accorto 
della «truffa* ed e tornato indietro dalla Libia per tempo. 

La deposizione fiume del pentito 

«Enzo Tortora 
doveva 

essere ucciso» 
dice Pandico 

«Non aveva pagato la cocaina» - I nomi 
cancellati dal registro del carcere di Ascoli 

' Dalla nostra redazione , 
NAPOLI — «Enzo Tortora do
veva essere ucciso». «È stato il 
maresciallo Guarracino a can
cellare dal registro del carcere 
di Ascoli i nomi di Granata, Sil
vio Gava e Casillo che venivano 
a trattare per la liberazione di 
Cirillo». 

«Mi sono dissociato dalla 
Nco quando ho sentito Cutolo 
definire Vincenzo Casillo, ap
pena saltato in aria, un infa
me». • 

Sono scampoli della terza 
giornata dì deposizione di Gio
vanni Pandico nel «maxi-pro
cesso» alla organizzazione cuto-
Iiana nel corso della quale il 
pentito ha parlato anche di una 
misteriosa trattativa intercorsa 
fra camorra e ministero di Gra
zia e Giustizia per garantire al 
boss Cutolo una detenzione si
cura nel carcere di Novara o in 
quello di Pianosa. 

Ancora vestito con l'abito 
blu indossato martedì scorso 
l'ex segretario di Cutolo, 
r«uomo-computer» della ca
morra, ha offerto, prima del
l'ingresso in aula dei giudici, 
anche un fuori programma. Lo 
ha fatto dalla gabbia quando ha 
lanciato una serie di invettive 
contro Enzo Tortora. 

Pochi minuti prima delle 
dieci il pentito, scortato da 
quattro carabinieri, è ritornato 
così sulla sedia dei testimoni. 
Senza soverchie esitazioni ha 
ripreso la sua deposizione dal 
punto in cui l'aveva interrotta 
marteci scorso, parlando dei 
fratelli Antonio e Carmine Gè-
race, due esponenti della 
'ndrangheta calabrese passati 
— a detta dell'ex segretario di 
Cutolo — alla Nco. Il ri tomo al 
sistema della registrazione del
le dichiarazioni senza verbaliz
zare manualmente ha reso mol
to spedita la prima parte del
l'udienza ed in pochi minuti si è 
arrivati a parlare di Alfredo 
Guamieri, il presunto camorri-
sUcbe avrebbe avuto il compi
to di uccidere Tortora. Per 40 
minuti Pandico ha descritto 
minuziosamente come e perché 
venne dato incarico a Guamieri 
di eliminare l'ex presentatore e 
di come subito dopo aver forni
to questa indicazione lo stesso 
pentito imboccò la strada della 
dissociazione. In effetti — ha 
affermato il pentito — l'elimi
nazione di Tortora non era l'u
nico compito che doveva assol
vere Guamieri «che doveva uc
cìdere anche la moglie di mio 
fratello morto, la quale si era 
messa con un esponente della 
Nuova famiglia e dare una le
zione ad alcuni personaggi In 
tutto sei o sette persone. Alla 
moglie di mio fratello doveva 
UgUare la testa che doveva 
portare poi sulla tomba di mio 
fratello morto e dato che Guar-

nieri non sapeva come fare glie
lo insegnai facendogli vedere la 
tecnica su una quindicina di co
nigli*. 

Lo stesso Guamieri poi — ha 
ammesso per la prima volta 
Pandico — doveva essere ucci
so. < 

Numerose le contestazioni 
su questo racconto, anche per
ché in sede istruttoria lo stesso 
Pandico aveva detto cosa di
versa sulla lezione da dare a 
Tortora il quale doveva essere 
punito solo se era passato ad 
un'altra organizzazione. Il mo
tivo della «punizione* da inflig
gere all'esponente radicale sa
rebbe stato il mancato paga
mento di una partita di cocai
na. 

Finite le domande sull'euro
deputato il dissociato è passato 
a parlare del maresciallo Guar
racino, camorrista «ad hono
rem», che avrebbe cancellato 
dai registri di Ascoli i nomi di 
Gava, Casillo, Granata. Pandi-
co ha questo proposito ha ag
giunto che Casillo sarebbe en
trato nel supercarcere usando 
le generalità di un ufficiale dei 
servizi segreti ed ha poi aggiun
to particolari sull'attività di fa
voreggiamento della Nco del 
maresciallo Guarracino. 

L'udienza é proseguita poi fi
no alle 16,20. 

Vito Faenza 
NELLA FOTO: Giovanni Pan
dico 

Su Leopoli il 
Pei interroga 

il governo 
ROMA — Immediata eco in 
Parlamento della drammati
ca vicenda—rivelata marte
dì scorso su «l'Unità» dal no
stro corrispondente dal-
rUrss Giuliette Chiesa — dei 
duemila soldati Italiani del-
l'Armlr massacrati dalle 
truppe naziste tra l'agosto e 
U settembre '43 a Leopoli 
perché si erano rifiutati di 
collaborare con I tedeschi 
dopo la caduta di Mussolini. 

I deputati comunisti Gildo 
Palmieri ed Enea Cerquettl 
hanno Infatti rivolto al mini
stro della Difesa Spadolini 
un'interrogazione nella qua
le chiedono di sapere se 
l'amministrazione della Di
fesa era a conoscenza dei fat
ti e come abbia agito «allo 
scopo di rendere giustizia, al
la memoria del caduti». 

k 


